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Presentare l ’esperienza sp irituale a modo di « itinerario  »  è una 
forma nota a tu tta  la  tradizione cristiana.1

Tale esperienza, in fatti, non può essere stud iata in astratto , ma 
in concreto, non solo « n e ll’ordine statico delle essenze, ma n e ll’ordine 
dinam ico d e ll’agire e, qu ind i, nel suo sviluppo progressivo, dal mo­
m ento in  cui il soggetto umano in izia il suo cammino verso Dio, fino 
al momento in cui ne raggiunge effettivam ente il term ine, rispondendo 
con pienezza in tegrale  a l l ’invito  del messaggio divino con una v ita  ve­
ram ente santa » .2

L ’itinerario  che l ’uomo intraprende come risposta sempre p iù  co­
sciente e im pegnativa ad una specifica chiam ata di Dio assume forme 
m olteplici. T ali forme, sempre rispondenti ad una logica d iv ina, sono 
anche rispondenti ai dati che riguardano ogni uomo nella sua concretezza 
di natura, di spazio e d i tempo.

O gni itinerario  ha perciò una sua tip ica dinam ica in terna derivante 
d a ll’azione d i Dio nella storia della singola persona. Si tra tta , cioè, dello 
sviluppo della  v ita teologale vissuto in modo originale e irrepetib ile da 
parte della  creatura um ana.

L ’itinerario  storico-sp irituale d i M aria Domenica M azzarello si pre­
senta breve (44 ann i), privo di una vicenda storica appariscente, realiz­
zato nel contesto caratteristico  d i un am biente rurale , compiuto n e ll’o­
scurità d i una v ita  semplice e nascosta.

' Ricordiamo l 'I t in e ra r iu m  m en t is  in  D eum  di S. Bonaventura, il C am m ino  
d i p e r f e z io n e  di S. Teresa d ’Avila, la Salita  a l M on te  C a rm elo  di S. Giovanni 
della Croce. Si pensi soprattutto al tema biblico del ca m m in o  e in particolare ai 
testi paolini su ll’itinerario del cristiano.

2 G a b r i e l e  d i  S. M .  M a d d a l e n a  OCD., N atura e  c o m p i t i  d e l la  t e o l o g ia  
sp ir itu a le ,  in: AA.VV., T eo lo g ia  e  sp ir itu a lità , Milano, V ita e Pensiero, 1952, 203.
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Tale ite r può essere d istinto  in due periodi. I l prim o periodo va dal 
1837, anno della nascita, fino al 1860, anno che assume, nella v ita 
della  Santa, un significato del tutto partico lare. La sua prim a e grave 
m alattia  provoca in M aria u n ’esperienza così profonda da produrre 
nella sua v ita quella « crisi » che determ inerà in le i un vero « cam bia­
mento di rotta » .3

Il secondo periodo ha inizio dopo la m alattia del 1860 e comprende 
il resto della  sua v ita fino al compimento della  sua m issione.

O gni periodo può essere distinto in due tappe successive che sono 
segnate non solo da un fatto biografico im portante, ma anche da un mo­
mento di m aturazione nella sua vita sp irituale . Possiamo così d istinguerle :

Primo periodo: 1837 - 1860
l a tappa: 1837 (nascita) —  1850 (prim a Comunione)
2a tappa: 1850 - 1860 (m alattia)

Secondo periodo: 1860 - 1881
l a tappa: 1860 - 1872 (fondazione d e ll’is titu to )
2a tappa: 1872 - 1881 (morte)

1. I primi passi nella fede (1837-1850)

Q uesta prim a tappa d e ll’itinerario  della  Santa è vissuta n e ll’am­
biente dei «  M azzarelli di qua » , frazione che appartiene al comune 
di M ornese, n e ll’A lto M onferrato .4

La bam bina nasce in seno ad una fam iglia di tipo patriarcale  e 
rim ane n e ll’am biente dei «  M azzarelli »  fino agli undici anni circa

3 « L ’emozione e la crisi [ . . . ]  sono condizioni della conversione ma non la 
operano automaticamente. Occorre che la persona s’impegni sul serio per uscire 
dalla situazione di disagio e di sofferenza per orientarsi verso il nuovo valore 
intravisto. Aderendo a quest’ultimo, ella si distacca veramente dalla "via antica” e, 
riorientandosi e riorganizzandosi attorno ad esso, diventa una "creatura nuova” » 
( S t i c k l e r  G., I l  d in a m ism o  p s i c o l o g i c o  d e l l ’in t e g r a z io n e  r e l ig io sa , in : A tti d e l  
C o n v e g n o  p e r  l e  M a es tr e  d i N ov iz ia to  e  D ir e t tr ic i  d i  ju n io ra to ,  Roma, Istituto 
FMA, 1974, 25-26).

4 II gruppo dei « Mazzarelli » , di cui si può individuare il radicamento nei 
pressi di Mornese fin dal 1600, appare composto da due sottogruppi: « i Maz­
zarelli di là » (forse il gruppo primigenio, radicatosi ad est) e « i Mazzarelli di 
q u a »  (cioè vicino al paese). Cf Posada M.E., N ota s to r io g ra fica . D ati r e la t iv i  
a ll’in fanz ia  e  a lla  fan ciu llez z a  d i S. M aria D om en ica  M azzarello, in : R iv is ta  d i 
S cien z e  d e l l ’E du caz ion e  19 (1981) 229-239.
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(1837-1848 ).5 Forse alla  fine del 1848 o ag li in izi del 1849 il padre, 
G iuseppe M azzarello, e la  m adre, M addalena Calcagno, vanno ad ab i­
tare con i loro figli alla  cascina detta «  Valponasca » , lontana circa tre 
quarti d ’ora dal paese, dove si occuperanno della  coltivazione dei v igneti, 
proprietà del marchese D oria. V i rim arranno per un decennio.

Un lavoro intenso e una profonda p ietà cristiana caratterizzano il 
contesto fam iliare in cui la  fanciu lla si apre alla  v ita . In esso forma la 
sua tem pra m orale costruita su d i una natura decisa e schietta segnata 
da doti inconfondibili: indole ardente, profondo senso d i realism o, 
m ente lim pida, affettiv ità sana, tem peram ento riflessivo e insiem e capace 
di profonda com unicativa.

N ella prim a apertura della fanciulla a lla  realtà (natura, mondo 
um ano, mondo della  fede) assume rilievo  d i primo piano la mediazione 
del padre.6 Da lu i la fanciulla im para il vero senso del lavoro che ella 
assum erà, connotandolo del suo pieno significato ascetico e pedagogico, 
e che costitu irà uno dei contenuti principali della sua sp iritua lità .

Dal padre attinge pure il vero senso d i Dio che M aria Domenica 
esprim erà semplicemente in quel suo caratteristico «  gusto per l ’auten­
tico » che contraddistingue la sua preghiera e la  sua ascesi.

In quel momento d e ll’apertura d i M aria M azzarello al reale si col­
loca ino ltre la figura d i don Domenico Pestarino,7 mediazione anche 
questa fondam entale nella v ita  della Santa. Essa consiste in  una vera 
educazione sp irituale e assume il suo pieno significato nel contesto del 
«  rinnovam ento » promosso da don Pestarino nella parrocchia di M or­
nese. Tale direzione sp irituale è caratterizzata dalla chiarezza dei p rin ­
cìp i e dal vigore degli o rientam enti, da lla  gradualità e dalla  con tinu ità ;8 
parte dalla mortificazione esterna e m ira a form are e co ltivare atteg ­
giam enti in terio ri.9 Tutto il cammino ascetico, infine, è sorretto ed 
orientato ad una v ita sacram entale in tensa.10

5 Secondo la minuziosa registrazione dei L ibri d i S ta to  d 'an im e  conservati a 
Mornese nell’Archivio parrocchiale (anni 1840-1860).

6 C a p e t t i  G. (ed.), C ron is to r ia  d e l l ’i s t i t u t o  d e l l e  F ig lie  d i M aria A usilia tr ice , 
I , Roma, Istituto FMA, 1974, 42. Citerò: C ron isto r ia .

7 D on D om en ico  P e s ta r in o  (1817-1874). Nato a Mornese e mortovi dopo una 
intensa vita apostolica. Fu il direttore spirituale della Santa per ventisette anni. 
Divenne salesiano, rimanendo a Mornese come direttore locale delle prime Figlie di 
M aria Ausiliatrice. Cf M a c c o n o  F., L’a p o s t o lo  d i  M orn e se . Sac. D om en ico  P es ta r in o , 
Torino, SEI, 1926.

8 Cf C ron is to r ia  I, 41. 46-67.
9 Cf I v i  I , 39-40. 42-48. 50.
10 Cf I v i  I, 38. 47. 50.
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In questa prim a tappa del suo itinerario  sp irituale M aria Dome­
nica fa i prim i passi nel cammino della fede. Un esercizio di fede che 
possiamo d ire «  mediato »  d a ll’educazione del padre e dalla direzione 
del confessore. Sarà p iù tard i, dopo la prim a confessione generale e 
soprattutto dopo la prim a Comunione sacram entale, che potremo par­
lare di una fede più interiorizzata e perciò d i una pietà più personale.

2. Una fede più interiorizzata (1850 - 1860)

L ’am bientazione storico-topografica di questa tappa è quella della 
«  Valponasca »  (1848-1858) e della casa di via V algelata , in paese.
I l periodo trascorso alla « Valponasca » appare come il più ricco della 
formazione sp iritua le  di M aria Domenica che ritornerà al paese più 
m atura perché tem prata nel sacrifìcio e corroborata dalla grazia.

Possiamo dire che la  «  Valponasca »  è per le i scuola di v ita . A 
contatto con la natura, la  ragazza apprende nella so litudine, nel silenzio, 
nel lavoro, i principali contenuti della fede, li elabora in modo perso­
nale, li assim ila in profondità. Che così sia stato ce lo dim ostrano i 
fru tti che m aturano nella sua v ita in questo tempo.

Segni evidenti d i questo movimento di interiorizzazione della fede 
sono la preghiera, che assume espressioni tipicam ente personali, la capa­
cità di congiungere preghiera e lavoro, l ’in tensità e la profondità del 
rapporto contemplazione e verg in ità , che ha la sua espressione più m atu­
ra e significativa nel voto di castità .11

La sua preghiera si rivela veram ente personale e non « im posta » 
dal confessore: è lu i stesso che in qualche modo vuole m oderare quello 
slancio quotidiano che porta la  ragazza in ore inso lite , attraverso cam­
m ini im pervi, anche nel cuore d e ll’inverno, a partecipare a l l ’Eucaristia 
del m attino .12 È caratteristica d i questo periodo la preghiera vesper­
tina che M aria Domenica fa accanto alla finestrella della sua camera, 
finestra che ancora oggi richiam a l ’occhio della contemplazione fisso 
ad un punto lontano: il tabernacolo della chiesa parrocchiale. T ipica —  
e nota ai suoi compagni d i lavoro —  la sua preghiera lungo la giornata, 
quando tra le  v iti si inginocchia e adora.

13 Cf I v i  I, 53-54.
12 Cf I v i  I , 56.
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In  questo clim a sp irituale si comprende come la contemplazione 
d e ll’im m ensità d i Dio e della bellezza della V ergine Im m acolata la 
portino a consacrarsi n e ll’intim o del suo sp irito  con voto d i castità. 
Contemplazione e verg in ità sono in fatti due realtà intim am ente con­
nesse, come lo dim ostra tu tta la tradizione sp irituale cristiana.

In questa tappa appare partico larm ente significativa l ’appartenenza 
d i M aria Domenica alla  « P ia  Unione delle F ig lie  d i S. M aria Im m a­
colata » , creata a M ornese da una ragazza, Angela M accagno, promossa 
da don Pestarino, seguita e gu idata nelle sue linee stru ttu ra li e nei 
contenuti sp iritu a li dal noto teologo genovese don G iuseppe F rassinetti.

I l gruppo è per le i espressione di una vasta apertura apostolica. 
A ll’in terno di esso crea nuovi rapporti, si consacra a Dio in  modo 
esplicito «  n e ll’esercizio della carità » , come dice la  form ula consacra- 
toria delle F ig lie  d e ll’im m aco lata .13 Sarà precisam ente questo « esercizio 
d i carità »  che la porterà al rischio della v ita quando farà da inferm iera 
presso i paren ti co lp iti da tifo durante l ’epidem ia che nel 1860 provò 
duram ente la  popolazione di M ornese.14

L ’itinerario  sp irituale d i M aria Domenica negli anni 1850-1860 ci 
rivela perciò una fede realm ente interiorizzata che m atura nella spe­
ranza e dà fru tti di carità teologale.

3. Maturazione nella speranza (1860-1872)

Q uesta tappa è vissuta dalla Santa prim a n e ll’am biente storico­
topografico della frazione « M azzarelli » , dove ritorna per alcuni mesi 
ad assistere i paren ti, e successivam ente nella casa di via V algelata , 
in paese (1860-1867 ); in seguito nella casa detta d e ll’im m aco lata, ac­
canto alla parrocchia, dove ebbe inizio la v ita in comune delle  future 
F ig lie di M aria A usilia trice, e finalmente al Collegio di M ornese, sede 
della fondazione d e ll’is titu to .

La m alattia stronca le forze della  giovane M azzarello e diventa 
per le i l ’occasione di fare, in profondità, l ’esperienza della sua frag ilità  
fisica, psichica, sp irituale . In fondo a questa esperienza, la  creatura 
trova la forza d i una ripresa solo n e ll’abbandono fiducioso in Dio, in ­
tu ito  e conosciuto in una luce nuova. Q uesta forza e questa luce non 
sono altro che la v irtù  della speranza che, infusa nel Battesim o insiem e

13 Cf I v i  I, 64-86.
14 Cf I v i  I, 87-89.
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alla  fede e alla  carità , acquista m aggior vigore e lum inosità nel mo­
mento purificatore della prova. La preghiera pronunciata dalla Mazza­
rello durante la sua convalescenza è rivelatrice del suo stato d ’animo 
e di un duplice movimento in terio re: conoscenza profonda della pro­
pria creaturalità e speranza incro llab ile in Dio, percepito come origine 
e term ine della propria esistenza.

«  Signore, se nella vostra bontà volete concedermi ancora alcuni 
anni di v ita , fate che io li trascorra ignorata da tu tti e fuorché da 
Voi da tu tti d im enticata » .15

A questa fondam entale presa di coscienza seguono due momenti 
d istin ti nella v ita della Santa, tu tti e due particolarm ente sorretti da 
uno slancio di speranza che orm ai non trova più le sue sorgenti in 
ragioni um ane, ma nel m istero stesso della Provvidenza che per lei 
incom incia a d iventare storia.

Nei prim i quattro  anni successivi alla m alattia si colloca la sua 
fondam entale intuizione educativa, che si rivela concomitante e con­
seguente al suo interiore cambiamento d i ro tta .16

Le orig in i del suo apostolato sono intim am ente connesse con la 
sofferenza, con quel tipo d i sofferenza che si chiama incomprensione 
e so litudine e che, vissuta in un silenzio libero da ribellion i e colmo 
di fiducia, prepara la genesi di una m issione ecclesiale au ten tica .17

A corroborare questa fiducia in teriore e ad aprire nuovi orizzonti 
ancora p iù vasti appare nel 1864 la  figura del sacerdote torinese don 
G iovanni Bosco. Egli in travede, con intuizione perspicace e quasi pro­
fetica, i doni di natura e d i grazia d i quella giovane che, con altre 
della  « P ia Unione » g li viene presentata da don Pestarino. M aria 
Domenica intuisce la santità di don Bosco, ne sente il fascino e più 
tard i aderisce al suo progetto d i fondazione d e ll’is titu to  delle Figlie

15 M a c c o n o  F., Santa M aria D om en ica  M azzarello, C o n fo n d a tr i c e  e  p rim a  
S u p er io ra  G en e ra le  d e l l e  F ig lie  d i M aria A usilia tr ice , I, Torino, Istituto FMA, 
1960, 83-84.

" Cf C ron is to r ia  I, 97-98.
17 Particolarmente doloroso il momento di distacco e di solitudine vissuto da 

M aria nel 1864 quando, in obbedienza al direttore spirituale, a motivo di disagi 
creatisi a ll’interno del gruppo delle Figlie d e ll'Immacolata, venne allontanata dal 
gruppo ed inviata per qualche tempo ad abitare alla cascina Valponasca. Anche 
se M aria non ne aveva colpa nell’incresciosa situazione, visse nel silenzio questi 
giorni che si possono chiamare la « seconda Valponasca » , quella della prova, in 
contrasto con la « prima Valponasca » , della sua adolescenza serena e laboriosa.
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di M aria A usilia trice , che egli volle «  monumento v ivente » d i ricono­
scenza alla  M adre di Dio.

4. Pienezza di carità (1872-1881)

I l contesto storico-am bientale in cui si realizza quest’u ltim a tappa 
della v ita  della Santa è il Collegio d i M ornese, sede della  prim a comu­
n ità delle F ig lie di M aria A usilia trice (1872-1879 ), e l ’is t itu to  «  N ostra 
Signora delle G razie »  in Nizza M onferarto, seconda casa-madre della 
Congregazione, dove la Santa trascorse g li u ltim i due anni della sua 
v ita  (1879-1881 ).

E in questa tappa che m aggiorm ente si delinea e si attua la 
specifica m issione di Confondatrice che la Santa è chiam ata a realizzare 
nella Chiesa, a vantaggio delle giovani.

Q uesta m issione trova il  suo fondamento p iù profondo n e ll’essere 
stesso di M a d re , che la  M azzarello incarna e vive in pienezza nei riguard i 
della nuova Fam iglia relig iosa. Possiamo dire che «  l ’essere d i M a­
dre »  —  perciò stesso d i educatrice della com unità prim igen ia —  costi­
tu isce, o ltre che il fondamento ontologico, l ’argomento storico e sp iri­
tuale del tito lo g iurid ico d i «  v e r a  C on fu n d a tr ix  ».

D all’assunzione fino alla consumazione della  sua m issione, la  M az­
zarello esplica la  sua m atern ità sp irituale in  d iversi m odi: formazione 
d iretta  e continua delle suore attraverso la parola orale, la  parola 
scritta ,18 i num erosi v iagg i m otivati dalle fondazioni o dalle  v isite  alle 
case, ma soprattutto  attraverso la  donazione della sua v ita , consumata 
n e ll’esercizio d i una carità paziente, benigna, universale.

La formazione delle suore attraverso la propria v ita rim ane per 
le i mezzo d i educazione p riv ileg iato : « Sono contenta —  scrive —  che

'* Le Lettere di S. Maria Domenica Mazzarello sono la fonte prima per la 
conoscenza della sua figura e della sua spiritualità. Esse — unici documenti che 
ci rimangono come scritti della Santa — si presentano semplici nello stile, concrete 
ed espressive nel linguaggio, dense nel contenuto ascetico. I documenti — autografi 
e allografi — conservati negli Archivi della Congregazione Salesiana (lettere ai 
salesiani e altri) e dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice (lettere alle FMA 
e altre) sono stati pubblicati in edizione diplomatica nel 1975 e in seconda edizione 
nel 1980. Cf P o s a d a  M.E. (ed.), Lettere di S. Maria Domenica Mazzarello, Confon­
datrice dell'istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, prefazione di S.E. Card. 
Gabriel-Marie Garrone, Milano, Ancora, 1975; seconda edizione: Roma, Istituto 
FMA, 1980. Citerò: Lettere.
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codeste suore siano buone e lavorino ; sta a noi farle crescere sempre 
nella v irtù , prim a con l ’esempio, perché le cose insegnate con l ’esempio 
restano molto p iù im presse nel cuore e fanno assai più del bene, e 
poi con le parole » ,19

A questa sua m issione sp irituale d i madre e d i educatrice delle 
prim e suore Dio preparò suor M aria Domenica e la sorresse m ediante 
un partico lare a iu to , indicato nei Processi di canonizzazione quasi dono 
specifico della Santa: il d iscernim ento degli sp ir iti.20

Tale dono conferisce una caratteristica peculiare alla sua figura: 
la  sapienza; e si concretizza nelle note più spiccate della  sua sp iritu a lità : 
l ’um iltà e la  carità.

In questa tappa conclusiva d e ll’itinerario  sp irituale di S. M aria 
Domenica M azzarello si osserva come la  crescita umana e teologale 
a rriv i a pienezza di m aturazione. Fede, speranza, carità stanno alla  base 
d i questa vita che, unificandosi attorno ad un unico centro, Dio, arriva 
alla  sem plicità dello spirito e, espandendosi, realizza una vasta m is­
sione, quella d i M adre e d i Confondatrice di una nuova Fam iglia re li­
giosa nella Chiesa.

19 Lettere 14,1.
20 S a c r a  C o n g r e g a t i o  R i t u u m ,  Aquen, Beatificationis et canonizationis Servae 

Dei Mariae Dominicae Mazzarello, Primae Antistitae Institut! Filiarum Mariae Auxi- 
liatricis, Positio super virtutibus, Summarium super dubio, Romae, Guerra et 
Belli, 1934, 403; cf. De discretionis dono, 410; De cordium scrutatione, 412; De 
rebus spiritualibus acute disserebat, 420.


